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Îi primo pesce ornato il collo di branchie esterne transitorie fu ritenuto 
una specie distinta fra quante mai abitano le profondità dell'Oceano. — Bloch, 
nel suo Systema /chihyologie (Berolini, 1804. Opus. CX icon. illusiratum), pel 
primo osservò e notò la presenza di filamenti ai lati del collo di un piccolo 
squalo, cui specificamente chiamò squalus ciliaris. 

Senza soffermarmi a discutere come mai abbia potuto prendere un tale ab- 
baglio l'illustre ittiologo di Berlino, considerando come carattere di specie la 
presenza d’un organo sempre compagno del sacco vitellino e di altre parti 
determinanti la vita fetale, dirò che Prevost e Schneider riconobbero nello 
stesso individuo, conservato in quel regio Museo , il feto d’uno squalo, ed 
attribuirono a quelle esili appendici filiformi il giusto loro significato. Da 
quell'epoca in poi, pochi, tra i naturalisti, parlarono di questi organi, o ne 
dissero solo per indicarne l’esistenza, senza internarsi però nella loro strut- 
tura, e spiegarne i rapporti. — Anzi vi fu chi, sconoscendone affatto la 
natura e il vero uffizio, organi li ritenne secretori, altri, assorbenti, secondo 
che erano guidati dalle proprie e preconcette idee. — Per nominare anche 
solo coloro che, direttamente o d’incidenza, parlarono di feti così esternamente 
configurati, dirò che Rudolphi (4), Macartney (2), Rathke (3), Meckel (4), 


(î) Rudolphi. — Oken’s /sis. Jahr. 1817, Heft VII, 17, 128. 

(2) Macartney J. — Sur la structure des branchies dans les fetus du Squale. — Jour- 
nal de Physique, T. 86, p. 157, fig. 25, 1817. 

(3) Rathke. — Leitràge zur geschichte der  Thierwelt. Abth. IV, Hall. 1827, 4, 
pag. 17. 

(4) Meckel. — System. der vergl. Anatomie. Halle, 1855, pag. 224. 


e o 
Thompson (4) e Miiller (2) ne fecero cenno, e più recentemente i Leuckart (3 e 4) 
e Leydig (5) con qualche maggior diffusione; — quantunque, tra tutti questi, 
fosse uno dei Leuckart che più s’addentrasse nell’argomento. Di questi organi 
ne aveva però già fatto menzione l'illustre napoletano Cavolini (6), il quale, 
da circa il 4780, ci lasciava una dotta dissertazione sulla placenta degli squali. 
Il lavoro di Sigismondo Leuckart, zio del vivente Rodolfo, merita la nostra 
attenzione di preferenza, e pel piano su cui fu concepito, e perchè cerca darne 
il significato anatomico, dispiacendo solo che non abbia potuto il suo autore 
avere maggiori materiali fra mano, ed estendere ad un numero maggiore di 
specie le sue osservazioni. Per questa ragione, nel lavoro che ora sotto- 
pongo al vostro giudizio, onorevoli Colleghi, adottai il piano di quella Memo- 
ria, affinchè tutte le osservazioni fossero paragonabili fra di loro, formando 
così le mie quasi una continuazione di quelle. 
Ad onta dei parecchi naturalisti che or ora vi accennai, come quelli che 
si occuparono dei feti plagiostomi (7), poche ancora sono le specie fino ad ora 


(1) Thompson. —-- On the deseloppement of the vascular system in the fatus of verte- 

brated animals. Edinburgh new. phil. journ. octob., dic. 1850, p. 88. 

(2) Muller Joh. -— De Gland. secern. struct. penitiori. Leipz., 1850, 1 vol. pl., 
tav. XV, fig. 1A. 

» — Ueber den Glatten Hai des Aristoteles, und ueber die Verschieden- 


heiten unter den Iaifischen und Rochen in der Entwickelung des Eies. 
Berlin, 1840, op. in 4.°, mit. 6 taf. (Dalle Memorie dell’ Accademia 
Reale di Berlino. ) 

(3) Leuckart Sigis. — Untersuch dber die tiuss. Kiemen der Embryonen von Hayen 
und fochen. Stuttgart, 1856. Op. in 8.9, mit. 5 tav. 

(4) Leuckart Rud. — Veder die Allmahl. Bildung der K6rpergestalt bei den Rochen zur 
Entwikelungsgeschichte der Torp. marmorata S. Koll. und Sie- 
bold’s Zeitschrift, etc. IS. Bd. Leipz., 1850, tav. XVI, fig. 1-4. 

(5) Leydig Fr. — Beitroge zur mikroscop. Anatomie und Entwikelungsgeschichte der 
Rochen und Haje. Leipzig. Opusc. in 8.°, 1852, mit. 4 taf. 


(6) Cavolini Filip. —- Memorie postume sceverate dalle schede autografe per cura ed a 
spese di S. Delle Chiaje. Benevento, 18553, un vol. in 4.°, con 22 
tavole. 


(7) L'ordine dei plagiostomi, stabilito da Dumeril ( Zool. Anatit., 1806), è uno dei più 
importanti della vastissima classe dei pesci. Esso comprende moltissimi generi, i quali si 
raggruppano attorno a due tipi principali, quello degli squali e quello delle razze, di cui 
non v'ha chi non conosca qualche specie. — Quest’ordine costituisce una parte della divi- 
sione cuvieriana dei condrolterigi o pesci cartilaginei; ed è destinato appunto per quei 
pesci che sono muniti d'uno scheletro cartilagineo, e la cui bocca risulta di due particolari 
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studiate sotto il rapporto delle branchie esterne. Riassumendole tutte, si som- 
mano queste a 18, cioè alle seguenti: 


Nome italianò 
1. Scillio gattopardo 
2. Selache del nord 
5. Volpe di mare 
4. Spinarola imperiale 
5. Sagrì moretto 
6. Scinno leccia 
7. Pesce martellodel Brasile 
8. Pesce cane 
9. Palombo comune 
10. Pesce sega 


Nome sistematico 
Scyllium catulus Cuv. 
Selache maxima Linn. 
Alopias vulpes Linn. 
Acanthias vulgaris Risso 
Spinax niger Bp. 
Scymnus lichia Bp. 
Zygena Tiburo Cuv. 
Carcharias lamia Risso? 
Mustelus vulgaris Mill. 


Pristis antiquorum Lath. 


Osservatori 
Thompson, Miller. 
Thompson. 

Muller. 

Leuckart, Meckel, Leydig. 
Muller. 

Miller. 

Leuckart. 

Leuckart. 

Rathke. 

Lichtenstein, Rathke. 


11. Pesce violino 
12. Torpedine del Galvani 


Rhinobatus ....? 
Torpedo marmorata Risso. 


Rathke, Muller, Leuckart. 
Chierighin, Rudolphi, Meckel, 
Davy, Leuckart. 


15. Razza Miller, Leuckart, Monro 


Raja? 

Le specie sono disposte qui sopra, secondo che depongono ova, oppure fi- 
gli vivi; e, quelle di quest’ultima sezione, secondo i gruppi fatti dal Muller, e 
fondati sulla presenza o sulla mancanza della membrana nictitante e delle 
pinne dorsali. Fino ad ora, squali con una sola dorsale non furono osservati 
allo stato embrionale. 

La felice occasione che ebbi quest'anno di studiare, sull’amena piaggia di 
Nizza, parecchi feti di specie non ancora da altri osservati, mi fece nascere il 
pensiero di questo scritto, cui credo non errare nell’attribuire qualche im- 
portanza per lo studio dello sviluppo de’ plagiostomi. Siffatti pesci offrono, nel 
modo del loro sviluppo, una delle maggiori singolarità che mai si possa in ani- 
male osservare. Imperocchè, mentre all’esterno essi presentano fra loro la più 
grande affinità, differiscono assai nel modo con cui vengono alla luce. E in 


mascelle (formate dalle ossa palatine e post-mandibolari); una tal bocca riesce poi collocata 
obliquamente (m)xytos, obliquo e otoua, bocca) nella parte inferiore del corpo, più o meno 
vicino all’apice del muso. 

3. Miller e Henle pubblicarono il più completo lavoro zoologico su questi pesci ( Syste- 
matische Beschreibung der Plagiostomen. Berlin, 1859, 1 vol. in fol., con 60 tav. colorate). 
In quest’ opera pregiatissima, quanto lo è ognuna cui sta sottoscritto il venerabile nome 
di Gio. Muller, sono registrati 61 generi e 2953 specie di plagiostomi, tutti esclusivi abi- 
tanti del mare, e diffusi dall’uno all’altro polo. . 


I | 
vero, gli uni depongono figli vivi, che tosto guizzano' nel loro liquido elemento; 
altri invece abbandonano delle ova, ravvolte da un corneo inviluppo, che 
mediante lunghe e spirali appendici, come i cirri della vite, si attaccano agli 
scogli ed alle alghe del mare. Tra le specie poi, che depongono figli vivi, molte 
sono vivipare acotiledoni, cioè, in esse I’ ovo non prende aderenza di sorta 
nell’utero materno; altre invece sono vivipare cotilofore, ed in queste si osserva 
una sorta di placenta uterina, cui corrisponde una placenta fetale, sviluppatasi in 
un punto limitato degli inviluppi dell’ovo. Nello stesso genere, ed in due spe- 
cie vicinissime, osservasi talvolta una così grande differenza, giacchè il palombo 
comune (4. vulgaris) è acotiledone, ed il palombo liscio (Mustelus /@vis) è 
cotiloforo, siccome tanto accuratamente dimostrò il Miller. Questo, sebben 
conosciuto fatto, io doveva qui ricordare, perchè la presenza delle branchie 
esterne vi ha molta relazione. 

La vita nomade degli squali, velocissimi tiranni delle acque; la vita seden- 
taria invece, che fanno, negli oscuri abissi del mare, le razze e le torpedini, 
cagionano l’imperfezione in cui versa ancora la nostra scienza intorno alla pro- 
ereazione di questi animali, alla durata ed al modo della copula, all’epoca in 
cui questa accade, variabile al certo per ogni specie; e quindi anche alla du- 
rata della vita fetale di molti di questi embrioni, che maturano nel seno materno, 
ed escono, liberi d’ ogni viluppo, al liquido loro ambiente. 

Lo studio degli embrioni, fatto per ogni specie, mediante osservazioni diverse 
e reiterate, potrà spargere molta luce sul presente argomento. — La compara- 
zione del volume del feto con quello degli organi transitorj (sacco vitellino e 
branchie filiformi), riferita all’epoca dell’ osservazione, fornirà, al certo, utili 
corollarj alla piena conoscenza del fatto, anche senza ricorrere alle feconda- 
zioni artificiali od allo studio per molt’ anni continuato d’ uno stesso indivi- 
duo, mezzi questi che sarebbero impossibili colle abitudini e la stazione 
de’ plagiostomi. 

A questo scopo seguo io qui il metodo d’ esposizione del Leuckart, alle 
osservazioni del quale si potranno le mie aggiungere e comparare. 

A me fa dato nel corrente anno di studiare i feti di 8 specie di plagiostomi, cioè: 


A. Torpedo marmorata Risso la Torpedine elettrica. 

2. Lemargus rostratus Risso il Bardolino. 

3. Spinax niger Bp. il Sagrì moretto Bp. 

4. Squatina angelus Linn. lo Squadrolino pellenera Bp. 
5. Seymmus lichia Bp. la Leccia o Scinno leccia Bp. 
6. Pristis antiquorum Linn. il Pesce sega. 

7. Trygon pastinaca Bp. la Pastinaca. 

8. Myliobatis aquila Riss. Aquila di mare. 
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Di queste, le prime cinque specie mi vennero offerte dal mare Nizzardo; 
l’ultime tre io potei studiare nel gabinetto di storia naturale dell’ I. R. Univer- 
sità di Pavia, per la gentilezza del mio amico, il prof. nobile Balsamo Crivelli, 
al quale mi sia concesso qui renderne pubbliche grazie. 

Di queste specie io vi intratterrò ora brevemente. Fra esse, solo la torpe- 
dine fu già studiata dal Leuekart; ma siccome io ne osservai individui più gio- 
vani, e differisce in qualche parte la opinione mia sulla struttura delle bran- 
chie da quella dell’ illustre professore di Friburgo, così dirò di essi quanto mi 
pare possa meritar maggiormente la vostra attenzione, senza per altro abusare 
della vostra compiacenza. 


FAMIGLIA DELLE RAJE. 
Specie I. TORPEDINE ELETTRICA. 


( Torpedo marmorata. Risso) 


Tav. I. , fig. 4.0-5.° 


Il 26 agosto di quest'anno io sorprendeva, sul mercato di Nizza, una grossa 
_torpedine del Galvani, ancora vivente, la quale mi fu cortese di numerose e 
forti scosse elettriche, non per anco prima da me provate. — Sfinita morì: 
il suo disco aveva quasi un piede di massimo diametro, ed il suo ovidotto 
portava 5 feti, di cui uno figurai alla Tav. I, fig. 4.° 

Qui aggiungo in nota (4) le dimensioni di questi feti, ec le proporzioni delle 


(1) Torpedo marmorata. 
Pollici Millimetri 
Lunghezza totale. . . . : 2,1 0, 055 
Lunghezza dall’apice del capo ian ino delle pinne 
pettoralizi disco) crib@l”h.at)bshr pe alata 2 0, 052 
Larghezza maggiore del disco. RE 0, 05 
Distanza dall’apice del capo alla gt Aa 
branchiale .-. Low ca A, a 0, 015 
”» dalla prima all’ Con TRAN0A oe 0, 006 
9» dall’apice del muso all’apertura nasale . . 0, 25 0, 005 
»» dall’apice del muso alla bocca. . Li Db 0, 009 
”» » » al funicolo opibellicalei. 0, 8% 0, 019 
» dal funicolo all’apice della coda . . 1, 5!/a 0, 055 
» dall’apice del muso agli occhi . . . . 0,24% 0,005 
”» » alla pinna dorsale. . . . 41,4% 0, 058 
Lunghezza della pinna caudale . . . ..... 0,5 0, 011 


» della pinna dorsale ‘.. .. .. .. .. . . 00,4% (0,005 


ia 

parti più importanti, che si osservano sulla loro superficie. Tra queste, la lun- 
ghezza totale del corpo, di 2 pollici ed una linea, e la lunghezza delle bran- 
chie transitorie, di 4 pollice e 8 linee, deve più che tutto eccitare la no- 
stra maraviglia. L'individuo esaminato da Leuckart aveva 2 pollici ed 8 linee 
di lunghezza (7 linee di più), e 10 linee misuravano i fili branchiali esterni 
(5 linee meno del mio individuo). Wagner, nelle sue Tavole Zootomiche, ci dà 
la figura di un feto di torpedine occellata (T. Narke), lungo 3 pollici, e già de- 
stituito di qualsiasi appendice filiforme. 

Le branchie esterne dei feti di cui discorro, consistono in alcuni filamenti 
che veggonsi uscire e pendere dalle fessure branchiali, che nella torpedine 
stanno collocate nella superficie inferiore del corpo. Questi filamenti formano 
altrettanti fili fatti a nastro, schiacciati, con un ingrossamento appena palese 
all’estremità. La loro larghezza è di ‘/ di linea, e lo spessore di ‘/10 di linea. 
Il numero ordinario di questi fili è di sei circa, per ogni fessura branchiale; 
da qualcheduno però ne vidi escire un numero maggiore. Questi fili non 
hanno aderenza di sorta coll’ orlo della fessura branchiale, ma tutto il fascio da 
essi composto (fig. 5.°, 6), scorre nell’andito membranoso che serve di vestibolo 
alle branchie, e, piegandosi rapidamente verso il lato esterno dell’animale, va ad 
inserirsi a metà della lunghezza dell’arco branchiale (/bid., a). Avendo noi preso 
le mosse dai fili esterni, seguimmo realmente una strada contraria a quella che 
queste branchie transitorie tengono, sia nel formarsi, sia nello sparire; giacchè, 
essendo le branchie transitorie, come già si comprénde, appendici delle bran- 
chie stabili, non vanno a queste, ma ne partono. Una fina osservazione ci 
mostra, che alcune delle lamelle mediane dell’arco branchiale (fig. 5, a), invece 
di terminarsi assottigliate, come le vicine, si prolungano nei filamenti transi- 
torj che sopra ricordai, i quali non sono quindi di quelli che la naturale 
continuazione. La via angolosa, che i fili branchiali debbono tenere per por- 
tarsi dall’arco della branchia all’apertura d’uscita, è cagionata e resa neces- 
saria dal non essere in corrispondenza le due parti cui sono sottomessi gli 
attacchi di questi filamenti. 


Pollici Miìllimetri 

Altezza della prima dorsale. /. 0... +. 00, 2/5 0, 005 
Distanza fra le due pinne dorsali . . . oro, 1 0, 021 
» dall’apice del muso alla pinna qlldalo ERE 0, 032 
Lunghezza delle pinne ventrali . ./...... 0,5 0, 006 
Lunghezza delle branchie transitorie 1,9 0, 054 
Distanza fra le due prime aperture branchiali . . 0,4/ 0, 010 
>» dagli occhi agli sfiatato). . . . . . . 0,0% 0,001 
Diametro degliocchi . . . . Ut | 0, 005 
Distanza da un angolo della bocca all sa Mr IL 0, 004 
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Ognuno sa che le branchie di selaci, detti ancora e/asmobranchi, stanno 
applicate alle pareti delle 5 cavità branchiali, e sono formate dal tramezzo 
istesso che divide due cavità contigue; per cui il pettine che forma la bran- 
chia, non è punto libero per tutta la sua superficie. Ogni cavità branchiale, 
adunque, dall’avanti all’indietro è limitata da due sepimenti, sulle cui super- 
ficie stanno applicate le branchie stesse, di cui se ne vedono quindi due ar- 
chi per ogni cavità. Delle due serie, è V anteriore che nelle sue lamelle me- 
diane porta di preferenza le branchie transitorie. -- Le branchie posteriori, 
negl’individui da me osservati non portavano appendici branchiali, ciò che 
forse potrebbe attribuirsi all’età troppo avanzata, sparendo prima in questa 
serie (4) che nell’altra. 

La forma di nastro di queste branchie transitorie rilevasi facilmente nel- 
l’animale fresco. — La sezione del filamento è quella della Tav. I, fig. 4.° In que- 
sto filo scorre un vaso sanguigno (Tav. I, fig. 3.*), che va parallelo ai margini, 
e giunto all’apice si retroflette, facendo così una lunga ansa. Il vaso è conside- 
revole nel suo diametro, se lo si paragona al volume del filo in cui scorre, 
del quale i due tronchi occupano gran parte. Da ciò deriva che i due vasi, 
al microscopio, non lasciano scorgere che una linea lucida che li divide, 
la quale corrisponde alla linea ove si vedono per trasparenza solo le due 
pareti del filo. — È singolare che questo vaso branchiale così esile, non man- 
da, in tutto il suo tragitto di oltre un pollice, alcuna diramazione. 

Prima di abbandonare questa celebre specie, indicherò come essa, quando 
raggiunse * circa di più del volume indicato sopra, ha già perduto i fili bran- 


chiali, ciò che ci si chiarisce dalla fig. 2.°, Tav. I, tolta dal vero, in naturale 


o) 
grandezza. 
Gli sfiatatoj o fori temporali (inservienti al passaggio dell’ acqua per la 


respirazione, quando la bocca è chiusa), sono visibilissimi nei feti di torpe- 
dine da me osservati; essi però vanno assolutamente destituiti di branchie 
accessorie, ciò che costituisce una rimarcabile differenza coi feti degli squali, 
di cui parlerò fra poco. Le dentellature del margine di queste aperture non 
sono punto paragonabili agli organi respiratorj di cui dico ora, sia pel tessuto 
di cui sono formati, sia per la permanenza loro. 

L'apparato branchiale filiforme, che ora ho descritto, è riassorbito rapida- 
mente; appena il sacco vitellino comincia a diminuire, s’ accorciano le branchie 
transitorie, e le più brevi spariscono prima, diminuendosi così il numero to- 


(1) lo però m’accosto all'opinione del Leuckart, che queste branchie posteriori non ne 
abbiano mai portati. 
2 
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tale. Quando il feto vien partorito dalla madre, ogni traccia di branchia fili- 
forme è scomparsa. — L’uffizio di quest’apparato mi sembra non dubbio. 
Questo io dico, perchè taluni attribuirono tutt'altra funzione, che non la respi- 
ratoria, a sì fatti fili; funzione che è evidente per molte ragioni, le quali mi 
riservo di esporre in fine, quando avrò descritto le altre specie di feti di cui 
mi rimane a dire. 


Specie Il. PastINnACcA? 
( Trygon pastinaca 0. Muller. ) 
Tav.i} fig. 26. 


Col nome di raja pastinaca sta indicato, negli scaffali dell’I. R. Gabinetto 
di Storia Naturale di Pavia, il feto che disegnai alla figura 26.° della Tavola IV, 
e che da moltissimi anni vi si conserva. 

Appartiene esso veramente alla specie indicata? Io al certo non vorrei cre- 
derlo, se le proporzioni delle varie parti del corpo valgono anche per gl’ indi- 
vidui che versano nelle prime epoche del loro sviluppo. La coda, proporzio- 
nalmente assai lunga, del feto in discorso, mi indurrebbe di preferenza ad at- 
tribuirlo al 7rygon brucco Bp. (Faun. Ital. tab.), allontanandolo dalla pastinaca, 
che ha coda grossa ed assai breve. — Volendosi limitare alle specie del Me- 
diterraneo, vi sarebbe anche il 7rygon violacea, specie essa pure dovuta al 
principe Bonaparte, la quale possiede una coda assai lunga ed esile, ma il 
cui disco è molto ottuso anteriormente, il qual carattere non è presentato 
dall’individuo della figura 26.° 

AI quale facendo ora ritorno col mio dire, soggiungerò, che non offre alle 
nostre considerazioni nessun fatto di molto rilievo; se si vuole eccettuare la 
presenza del cordone ombellicale o condotto vitellino, unitamente alla già com- 
pleta scomparsa delle appendici branchiali esterne. Risso fissa il mese di maggio, 
come quello in cui la pastinaca depone i suoi figli vivi. Realmente paragonato 
il volume di questo feto con quello che acquistano gl’individui adulti della 
specie che ci occupa, ci lascia sospettare avanzato nel suo sviluppo questo 
feto, e quindi ci si spiega la mancanza de’ filamenti. Tuttavia voi vi potete fare 
una idea fino a qual tempo duri il cordone ombellicale in questa comune razza 
del nostro Mediterraneo. Mancando delle branchie transitorie, io non riporterò 
qui tutte le dimensioni delle varie sue parti, potendosi queste anche desumere 
dalla figura che rappresenta la pastinaca nella sua grandezza naturale. 


ROGO, 1 ea 


Il corpo del feto da me esaminato, mi presentò nella sua superficie una sin- 
golarità della quale dirò, come di cosa estranea affatto all’argomento che ci 
occupa, in una breve appendice. 


Specie Ill. MyLIOBATE AQUILA. 


(Myliobatis aquila Risso. Volg. Aquila di mare.) 
Tavola III, fig. 25.° 


ìl feto da me osservato, di questa specie, era certamente già troppo svilup- 
pato per poter vedere in esso i filamenti delle branchie transitorie, uscenti dalle 
aperture branchiali. — Chi guarda la figura 25.° della Tavola III, e ne para- 
gona le dimensioni colle massime che sappiamo assumere questa specie, vede 
come rapidamente essa perda quegli organi della vita embrionale, in con- 
fronto allo sviluppo totale della specie. — Un lungo cordone ombellicale sta 
aderente al centro della superficie inferiore. La larghezza massima del feto 
figurato è di 0",423; la lunghezza dalla punta del muso all’estremità della 
coda è di 0"235, di cui 0,075 sono occupati dalla lunghezza del corpo, e 46 
centimetri dalla coda. 

Spaccando tuttavia la cavità in cui sta chiusa ogni branchia, composta qui 
pure di due serie arcuate di lamelle aderenti alla superficie del setto, si ve- 
dono le lamelle mediane dell’arco anteriore prodotte in una specie di uncino, 
il quale è l’avanzo de’ filamenti esterni transitorj, già tutti assorbiti. — Io credo 
di poter, per l'analogia, venire a questa conclusione, giacchè ritengo |’ a- 
quila di mare spettare alla sezione dei plagiostomi, che partoriscono figli vivi 
non cotilofori ( vivipari-acotilofori). Già l’Aldovrandi ed il Lorenzini ci indi- 
cano come vivipara l’aquila di mare : il feto indicato ce ne somministra una 
prova. Il non conoscersene finora di cotilofori nella famiglia delle razze, mi 
fa sospettare la primitiva presenza di branchie transitorie nei feti di questa 
specie. 

Il principe Bonaparte dice poter questa specie pesare fino 300 libbre, e rare 
essere quelle che ne pesano meno di 40. Io ritengo di poter riferire a questa 
specie, e non all’ altre, il feto da me ricordato, sebbene i principali caratteri 
distintivi di queste specie vadano perduti, sopra un individuo così lungi dal 
suo sviluppo completo e così da lungo tempo conservato nell’alcool. 


BAT 
Specie IV. PESCE SEGA. 
(Pristis antiquorum Lath.) 
Tav. HI, fig. 23.%, 24° 


Rathke e Lichtenstein menzionarono degli organi filiformi, sporgenti dalle aper- 
ture branchiali del pesce sega. Rudolphi nel1817 scriveva a Leuckart, in proposito 
delle osservazioni di Chierighini, le seguenti parole: Lichtenstein hat iilhinliche aber 
kleinere, freie kiemen am Stigefische gefunden. — E piccole ma assai palesi io 
pure ne ho trovato nel minore dei feti dî questo singolar pesce, che ebbi la 
fortuna di studiare, e che disegnai nella Tavola HI alla figura 23.° e 24.° —Per 
seguire il piano adottato, io qui sotto porgo le dimensioni e le proporzioni delle 
parti tutte, paragonabili fra loro, massime che l’un individuo (fig. 24.°) è ab- 
bastanza piccolo per presentarci ancora le tracce esterne delie branchie tran- 
sitorie, e l’altro (fig. 25.°) abbastanza grande per esserne già privo. — Entrambi 
hanno un lungo cordone ombelicale. Il più piccolo offre sporgenti le bran- 
chie transitorie. Queste presentansi sotto la forma di brevi filamenti, disposti 
in serie, ed uscenti dalle fessure branchiali. La lunghezza diminuisce in essi di 
mano in mano che osservansi quelli delle aperture posteriori(Tav. III, fig. 24.° A); 
ec tra i fili dell’istessa apertura diminuisce la loro lunghezza quanto più osser- 
vansi verso la linea mediana del feto, per cui il filo esterno della prima aper- 
tura è il più lungo di tutti. 

La struttura di questi filamenti mi pare identica a quella degli esemplari 
delle altre specie che potei osservare freschi. L’aver dovuto io di questa spe- 
cie esaminare solo individui conservati nell’alcool, e forse da mezzo secolo, 
mi fu impedito di esaminarne bene l’anatomiea composizione. Se si spacca 
apertura branchiale, veggonsi i fili uscenti da essa, derivare dalle lamelle 
branchiali che stanno in mezzo dell’arco delle branchie, e qui pure è l’arco 
anteriore d’ogni camera branchiale che li fornisce: sono nastriformi, della lar- 
ghezza di poco più di mezzo millimetro. 

Il sacco vitellino manca in ambi gli individui assoggettati all’ osservazione, 
rimanendo però ancora il suo peduncolo, ciò che ci appalesa essere stato 
divelto. Non conoscendo per disteso il lavoro di Lichtenstein, ove si parla di 
questa specie, io non voglio avventurare cosa che possa esser già stata da quel- 
l’anatomico descritta, e passerò quindi ai feti della seconda sezione di plagio- 
stomi, ossia alla sezione degli squalini. 
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MISURE DEL FETO DEL PESCE SEGA. 


Pollici 
Lunghezza totale del corpo. . . . A ee 
Distanza dall’ apice del muso alla fine delle pettorali rd 
” dall’ apice del muso alla prima apertura bran- 
chiale drò 
Lunghezza del capo. . HA: | 2,4 
Distanza dalla prima all’ sino patina Binogl ll 0, 31/9 
» dall’apice del muso all’inserzione del funicolo 
ombellicale i ig 
’» dal funicolo ombellicale all’ apice della SH 9, 7 '/a 
» dall’ apice del muso alla prima dorsale .| 4,8! 
Lunghezza della pinna dorsale .0,5 
Altezza » ” .10,9 
Distanza fra la prima e Ja nei pinna can .| 0,8 
» dalla punta del muso alla base delle pettorali .| 5, 0/2 
» tra il principio dalle pettorali e ventrali 1,7//a 
Lunghezza della pinna caudale . Usa 
» delle branchie transitorie | 0, 0/0 
Distanza fra le due prime aperture branchiali 050% 
Fessura anale sO 405 
Diametro degli occhi cupf. .| 0,1% 
Distanza dall’apice del muso agli occhi .| 2, 61/5 
Lunghezza dell’ apertura della bocca 0, 5!/, 


FAMIGLIA DEGLI SQUALI. 


Sezione I. SQUALI CON SFIATATOI. 


Specie V. BARDOLINO. 
(Lemargus rostratuè Risso. ) 


Tav. I, fig. 7.°-13.* Tav. II, fig. 14° 


più giovane 


INDIVIDU 0 


Millimetri Pollici 


0, 200|11, 0 
0, 120) 6, 5'/ 


0, 093] 4, 9/2 
0, 064| 5,4 
0, 008 0,44 


0, 098| 5, 0/0 
0, 098) 5,11 
0, 127| 6,10 
0, 014|10, 7'£ 
0, 007 040% 
0, 018| 1, 1'/ 
0, 082) 4,10 


3| 0, 044| 2,00 


0, 022) 1, 6 
0, 001] — 
0, 020j 1,00 
0, 004| 0, 5 
0, 004| 0, 4'/a 
0, 069| 3, 6 
0, 012; 0, 8 


Millimetri 


CA Spie gr Do 


I 
} 
più sviluppato | 


 — >, | tx 1 er —. 


0, 298 
0, 176 


I feti di questa specie, ancor rara ne musei, non furono fino al presente 
descritti. Io li ebbi del pari a Nizza, in quest'anno, da una femmina lung: 
due piedi e due pollici, che ora si può vedere nel nostro Civico Museo, dono 
cortese fattogli dal distinto nostro ittiologo, il sig. Cristoforo Bellotti. Erano que- 
sti raccolti in numero di sette nell’ovidotto, quasi tutti di eguale volume, 


quale vedesi disegnato nella Tavola I alla figura 7.* Questi feti 


, per la loro 
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giovinezza, mi si presentarono piccoli assai e provveduti di un enorme sacco 
vitellino, che è affatto liscio e privo di cotiledoni, per cui i feti non ade- 
riscono per nessuna parte alle pareti dell’ utero materno. Le loro branchie 
esterne sono assai sviluppate, e non solo quelle delle aperture laterali al 
collo, ma quelle ancora che furono accennate dal Rathke nel Mustelus, e da 
Leuckart nello Squalus acanthias, e che sporgono dalle aperture degli sfiata- 
toj corrispondenti alla branca accessoria di quella località. Leuckart stesso 
non le vide che in uno stato di grande atrofia, come lo dimostra la figura 2.* 
della Tav. I della sua Memoria (4), per cui ne tira tosto la giusta conseguenza, 
che le branchie accessorie degli sfiatatoj spariscono prima delle altre. 

lo qui aggiungo in nota (2), come feci per le specie precedenti, e nello 
stesso ordine, tutte le proporzioni delle parti principali, che qui non ripeterò 
per intero, limitandomi ad accennarvi che la lunghezza totale del corpo è 
quasi di due pollici, mentre la lunghezza delle branchie filifofmi esterne è di 9 


(1) Leuckart Sigis. — Opus. citat., pag. 16. 


Pollici Millimitri 
(2) Lunghezza totale dell'embrione . . . . . . .2,2 0,057 
Distanza dall’apice del capo alla fine delle pettorali . 0,10 0,022 

» dall’apice del muso alla prima apertura 
ENTO CAI AS ae) 0,014 
Lunghezza del capo. . . . 0,5 0,007 
Distanza dalla prima all’ fia REGAOE brifichistà . 0,5 ‘/ 0,008 
» dall’apice del capo al funicolo ombellicale . 0,7 0,016 
» = dall’apice del muso alla prima pinna dorsale 0,13‘ 0,050 


Larghezza della prima dorsale. . . . . . . 0,4 '/ 0,005 
Altezza della prima dorsale . . . FUR 0,002 
Lunghezza dall’apice del muso alle pinne e tiara . 0,9 0,020 
Distanza dalle pettorali alle pinne ventrali. . . . 0,8 0,018 
Lunghezza della pinna caudale . . . ....0%4 0,009 
Lunghezza delle branchie transitorie. . . . . . 0,9 0,020 
Distanza tra le due aperture branchiali misurate per 

di SOLO e ie e RO ITA 0,007 
Apertura anale . . . DAL ARTO Li 0A /4,0,009 
Lunghezza del sacco vitellino Due n Ls 0,070 
Larghezza del sacco vitellino . . . ......2, 0,054 
Lunghezza del funicolo ombellicale . . . . . . 0,8 0,018 
Diametro degli occhi . . . 0A 0,002 
Distanza dall’apice del muso agli Doni sii li 0 A ae 
Lunghezza dell’ apertura degli sfiatatoj . . . . .0,0 '/ 0,001 
Lunghezza delle branchie degli sfiatatoj . . . .03 0,007 


Distanza fra gli sfilatoj . . . ... ..... .0,3 0,007 
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linee, e quella delle branchie temporali di quasi 3 linee. Un solo individuo 
(l’ultimo sviluppato) superava di poco un pollice e mezzo, e le sue branchie 
transitorie avevano la lunghezza degli altri individui, che è quanto dire che 
proporzionatamente erano assai più lunghe. 

Il colore del corpo era bianco grigiastro, colore che svanì per l’azione del- 
l'alcool. Ogni feto era attaccato al suo grand’ ovo per un breve funicolo , e 
l’ ovo conteneva un vitello d’ un giallo di giunchiglia con qualche tendenza 
al verdognolo. Giaceva ognun d’essi nel sacciforme ovidotto , senza involuero 
di sorta, nè corneo nè d’ altra solida natura, come vedonsi invece Ie ova del 
vicino genere Scy/lium. Solo li involgeva una sostanza bianca, molle, albu- 
minosa, rappresentante un vero albume dell’ ovo. Erano tenuti in sito dalle 
stesse pareti dell’ ovidotto, le quali vi si addossavano sopra, mentre una tenue 
mucosità riempiva gl’interstizj tra ovo e ovo. Nell’albume quindi nuotavano le 
branchie di cui è discorso. 

Questi fili, esili e nastriformi, escono numerosi dalle aperture delle branchie, 
formando un ricco fiocco ai lati del collo; ne contai fino venti per ogni fessura, 
siechè ascenderebbe a 200 il loro numero totale. Nell’individuo fresco vidi un 
lungo vasosanguigno percorrernela lunghezza, c retrocedere ad ansa alla sua Îibe- 
ra estremità (Tav. I, fig.41."). In questi squali, come nelle razze e nelle torpedini, 
le lamelle costituenti le branchie fisse, stanno aderenti ai sepimenti che dividono 
in 5 cavità (tranne due generi, l’HYexanchus che ne possiede 6, e l’//eptanchus, 7) 
unica cavità branchiale degli altri pesci. I fili delle branchie transitorie si 
portano alla parte periferica della branchia fissa, le cui lamelle non sono 
ancora bene tracciate, non superando punto in volume i fili transitorj che ne 
sono continuazione. Nelle figure che ci porge il Leuckart (4), le lamelle delle 
branchie fisse, superano in isviluppo i filamenti transitorj, il che ci fa palese 
come avessero raggiunta una più matura età i feti da quell’ illustre anatomico 
studiati; e come la natura ritardi lo sviluppo di quegli organi che, sebben 
duraturi, vengono più tardi in azione. 

Le branchie fisse, aderenti alle pareti anteriori d’ ogni cavità branchiale, 
posseggono ricchissimo il pennacchio delle branchie transitorie (Tav. I, fig. 9.° a); 
quelle invece che si applicano alle pareti posteriori ne sono quasi sprovvedute 
(Tav. I, fig. 9.°, d). Una particolarità degna di rimarco, che osservai negli indi- 
vidui appena estratti dall’alvo materno, sì è il modo di decorrere del vaso san- 
guigno che si trova nell’interno di quei fili. Il vaso è esile assai e spicca molto nel 
tessuto del filamento branchiale; esso poi vi decorre a spirale, ravvolgendosi 


(1) Leuckart, Op. cit. Tav. V, fig. 2° e 5. 
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mutuamente i due tronchi (afferente e l’efferente), uno sull’altro, a qualche di- 
stanza (Tav. 1, fig.14.%). Questo vaso continua nella lunghezza della lamella della 
branchia permanente, come quella che poi vi si svilupperà maggiormente, 
come unico mezzo respiratorio. Da ciò consegue, che i vasi dei filamenti hanno 
gli stessi rapporti col cuore e coll’aorta, dei vasi delle branchie permanenti. 

Dissi più sopra, che le branchie transitorie degli sfiatatoj mi presentarono la 
lunghezza di quasi 3 linee. Questi fili sono in numero di 4, 0 di 5, aventi la stessa 
forma e struttura delle altre branchie transitorie. Essi sorgono direttamente da una 
papilla(Tav. I, fig.12.°0), la quale nasce sulla superficie interna della porzione di 
pelle che forma la valvola dello sfiatatojo (Tav. I, fig. 12.* a). Questa valvola, nella 
sua parte interna, presenta nell’adulto una branchia accessoria (Tav.I, fig.12.° e). 
la quale si forma appunto, in parte, a spesa della base dei fili branchiali che 
ora ho ricordato. In passando si noti. che i feti con sfiatatojo permanente pre- 
sentano, nelle prime epoche della loro formazione, 6 fessure ai lati del collo, 
di cui 5 costituiranno le fessure branchiali, rimanendo ai margini del cor- 
po, e sempre molto pervie ; e la 6.°, l’ anteriore , formerà lo sfiatatojo, sem- 
pre più chiudendosi, e portandosi sulla superficie superiore del corpo. La fi- 
gura 42.° rappresenta infatti questa papilla, che costituirà l’intera valvola, e che, 
nella sua superficie interna, produce le lamelle deila branchia, in continua- 
zione dei fili branchiali che ora sopporta. In questi fili scorre egualmente un 
vaso sanguigno, quello stesso che scorrerà in ogni lamella della branchia, e che 
sì sa, per la sua parte venosa, trarre lontana origine dal bulbo, e, per la sua 
parte arteriosa, costituir poi la carotide anteriore. 

Quando le branchie transitorie svaniscono, lasciano, sul margine della mem- 
brana su cui sorgevano, delle dentellature, le quali altro non sono, in appresso, 
che le estremità delle lamelle che sporgono da quel margine. Leuckart non 
vide che un esemplare su cui tali fili erano sullo svanire, come lo indica 
la Tav. I, fig. 2.° della sua Memoria. — Tenuto conto del modo di presentarsi 
di queste parti, vien rimosso ogni dubbio che le aperture degli sfiatatoj non 
possano costituire un apparato suppletorio della respirazione. 

La figura 7.° della quarta Tavola rappresenta un feto di bardolino, ancora attac- 
cato al grosso suo ovo; il peduncolo ombellicale è lungo circa mezzo pollice, 
del diametro di poco più d’ una linea, ed è formato da due canali concen- 
trici, di cui uno, esterno, risulta da una membrana priva di rete vascolare; 
e l’altro , interno (il condotto vitellino), serve di sostegno ai grossi tronchi 
vascolari. — Queste due membrane si continuano su tutto l’ ovo, l'esterna 
sempre priva di vasi (Tav. I, fig. 4 @), l’interna invece proveduta di una 
ricca rete, che la fa rosseggiante (Tav. I, fig. 8.°; Tav. II, fig. 4.°, db, 0). —La 
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membrana esterna del sacco vitellino s’arresta all’inserzione del funicolo, 
giacchè la porzione sua, corrispondente al sito ove si sviluppò il feto, costi- 
tuisce la lamina esterna o animale del feto istesso, e quindi i suoi sistemi 
periferici. La membrana interna, mediante gli accartocciamenti che subisce, 
contiene tre tubi particolari, cioè l’arteria e la vena omfalo-mesenterica, non 
che il condotto vitellino (ductus vitello-intestinalis). Quest'ultimo, penetrato pel 
foro ombellicale nel corpo del feto, e giunto, oltrepassatane appena l’apertura, 
nella cavità del ventre, si allarga nuovamente in un secondo sacco, il quale 
comunica quindi col sacco esterno, verso il di fuori, e coll’intestino, presso la sua 
porzione valvolare, verso il di dentro. —- Questo secondo sacco, ripieno di vitello, 
costituisce una specie di ovo interno, ora già noto, e che fu a torto chiamato 
dagli autori bursa entiana (Schneider, Tilesius, Collins, ecc.). 

Queste parti, che io trovai nei feti del bardolino e in quelli del Scymnus li 
chia, di cui dirò più sotto qualche parola, furono menzionate già persino da 
Aristotele, a cui pare fosse nota questa divisione dell’ovo in una porzione che 
rimane esterna, ed in una che si fa interna, perchè serratavi dallo sviluppo 
delle pareti addominali. Io almeno ritengo un tal significato potersi dare alle 
seguenti parole del grande naturalista: (1) Ko n 7poo7 de cuola yivetat 7915 ixSudicis 

e il cibo poi simile diventa ai pesciolini 
Èv TI otdia, WoTEP ToLs Twy cpuideòy VEOTTOLI À uiv deva n di dypi. 
nel ventre, come ai degli uccelli piccolì (pulcini, pu//is), in parte in vero bianco in parte poi giallo. 


Giacchè alla letterale traduzione, si può a buon diritto sostituire la seguente, più 
libera: /n quanto poi al cibo, ei diventa simile così nel ventre dei pesciolini come 
degli uccellini, in parte cioè bianco ed in parte giallo. 

Che Aristotele ritenesse per intestino la porzione di ovo interno, che è ap- 
punto cilindroidea, è cosa facile e scusabile assai; egli però aveva notata la 
materia gialla del corpo dei feti dei pesci, sostanza che non è altro che il 
tuorlo o l’umor vitellino. 

Il qual tuorlo dell’ ovo del feto del bardolino, è singolare nella sua anato- 
mica struttura, perchè presentasi sotto l'apparenza di grosse vescicole elitti- 
che, ripiene di cellule più piccole (Vedi Tav. I, fig. 13.°). Questa struttura, di- 
rei, del tuorlo, è propria di pochissimi squali, come lo dice anche il Miller, il 
quale, nella sua Memoria sullo squalo liscio di Aristotele, ne citò e figurò alcuni 
esempj (2). 


(4) Aristotele. — Storia degli Animali, lib. VI, art. 10. 
(2) Miller. — Veber den Glatten Hai des Aristoteles, taf. V. 


Specie VI. Sacrì MorETTO. 
(Spinax niger Bp.) 
Tav. HI, fig. 46.*-20.° 


Un’ altra specie di squali in cui mi fu dato vedere branchie accessorie, è 
quella del sagrè moretto, propria del Mediterraneo, e così chiamata pel color 
nero della sua pelle, e per differenziarla dal sagrì comune, lo Spinax ujatus di 
Muller ed Henle, ora entrato a far parte del genere Acanthias. 

Lo sviluppo dei feti di questa specie è più avanzato di quello delle specie fi- 
nora da me descritte, come si può vedere dalla fig. 16.°,Tav. II, e dalle dimensioni 
che qui pongo in nota (4), e tra le quali rilevasi, come le più importanti al caso 


nostro. la lunghezza totale dell’individuo di quasi tre pollici, e la lunghezza 


Pollici Millimetri 

(4) Larghezza totale. . . . COVO 0, 075 

Distanza dall’ apice del muso sue pinne ARA SR tg 0, 029 

» dall’apice del muso alla prima apertura 

branchiale 5: 00 Fossi pra fat eo ira MI ha 0, 0419 

Lunghezza del capo... (>. « d'/? 0, 012 

Distanza dalla prima all’ultima n detanoio 1'/0 0, 004 

’» dall’apice del muso al funicolo ombellicale 8'/0 0, 022 

7 dall’ apice del muso alla prima p. dorsale . 1,4 0, 050 

» dal funicolo ombellicale all’apice della coda 1,11 0, 051 

Lunghezza della prima dorsale “bi: 0, 2 0, 004 

Altezza della prima pinna dorsale . . . . . . 0,245 0, 005 

Lunghezza del punzolo della prima dorsale 0,2 0, 004 

5 ” della seconda dorsale 0, 5 0, 006 

2 della prima caudale : 0, 8 0, 018 

» massima della p. pettorale . . . . . 0,5'/ 0, 008 

”» massima delle p. ventrali LVL IFMO,BSRE 10) -008 

» delle branchie transitorie . . ... . 0,5 0, 007 

Distanza delle aperture branchiali ... . . . . 0,5 0, 011 

Fessura anale... . . obi cu ea 1 0, 002 

Lunghezza del sacco vitellino fs ci AI 0, 021 

» del condotto vitello-intestinale. . . . 0,8 0, 018 
Diametro. dégliiocchi. i, Gao eee o O 0, 006 '/a 

Distanza tra gli angoli della bocca . . . . ... 0,5' 0, 008 

sur tra gli sfiatatoj .. I RA 0, 3'j 0,008 

Lunghezza dell’ apertura degli Bata SEDIE 0, 003 
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delle branchie transitorie laterali di 3 linee, non che quella degli sfiatatoj di 
di linea, quindi quasi appena visibili. Questo avanzato sviluppo è causa 
che le parti tutte del corpo siano ben formate e le macchie perfino della cute, 
sparse qua e là, diano indizio di questo carattere, quale nell’animale adulto. 

Le branchie filiformi escono più abbondanti dalle fessure anteriori, ove sono 
in numero di 16 (Tav. II, fig. 17.°), attaccate sempre all’arco di lamelle, che co- 
stituisce la branchia aderente alla parete anteriore della cavità branchiale. Perla 
maggiore età che hanno le parti, e per la diminuzione dei fili transitorj, si vede 
che ogni lamella branchiale si fa esile nel punto a della sua lunghezza, che dovrà 
formare la sua estremità libera (Tav. II, fig. 20), e così continua nel filo tran- 
sitorio; per cui vi ha grande differenza tra questo e quella. Al luogo ora no- 
tato (a ibid. ), cesserà il risorbimento del filo branchiale, venendo così fissata 
la stabile lunghezza d’ogni lamella permanente. 

Le branchie degli sfiatatoj sono già quasi sparite, e mentre vedesi bene, ro- 
vesciando la valvola che ne limita l’apertura, la branchia accessoria, pari- 
mente si vedono svaniti i fili transitorj che finirono il loro uffizio e che sono 
proprj di più giovane età. Solo le lamelle più esterne di questa branchia of- 
frono qualche prolungamento, ultima traccia delle sparite branchie, come lo 
dimostrano le figure 418.* e 49.° della Tav. II. É 


Specie VII, LA LECCIA, 
(Scymnus lichia. Bp.) 
(Tav. HI, fig. 24.) 


Dei feti di questa specie altro non posso dire, se non che hanno molta ana- 
logia con quelli del bardolino. — Essendo essi nei primordj del loro sviluppo, il 
fiocco delle branchie filiformi era molto sviluppato, e lunghi pure, ma esilis- 
simi, i filamenti dei fori temporali. — Questi feti mi furono consegnati giù 
estratti dall’ovidotto; il tuorlo dell’ ovo era d’ un volume mirabile, e volgeva 
più che mai ad un colore verdiccio. La tenerezza estrema dei tessuti non an- 
cora formati, e lo strazio che se ne fece avanti che a me venissero portati , 
m’impedì ulteriori osservazioni. — Un altro individuo, ma più sviluppato, di 
questa specie sta disegnato nella Tav. II, fig. 24.* Esso conservavasi già nel 
civico Museo di Milano , proveniente dall’ Adriatico. Quest esemplare è lungo 
quasi un piede (pol. 44, lin. 6), e non ha traccia di organi respiratorj esterni. 
Esso porta ancora un gigantesco sacco vitellino, lungo circa tre pollici e largo 
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due. — Apertane la cavità addominale, si trova questa occupata da un ampio 
ovo interno , ripieno di umor vitellino. La forma ne è cilindrica, e si vede 
chiaramente sboccare nell’ intestino, là ove comincia il tratto di questo, per- 
corso dalla valvola spirale. 


SEZIONE I. 


SQUALI SENZA SFIATATO!I. 


I feti di squali che mi venne fatto di vedere, appartenenti a questa sezione, 
mi si presentarono tutti così avanzati in età, che le branchie transitorie erano 
sparite. La liscezza del loro sacco però ci autorizza ad ammetterne la primitiva 
esistenza. Conoscere tuttavia alcune delle loro dimensioni può tornare utile per 
la storia del loro sviluppo, giacchè anche l’epoca della cessazione d’un ca- 
rattere va notato nella storia di esseri in continua metamorfosi. 


Specie VIII. PaLOMBO coOMuNnE. 


( Mustelus vulgaris. Muller e Henle ). 
Tav. II, fig. 15.° 


La forma, la macchia della coda, e la natura del sacco vitellino di questi feti 
rendono facile il riconoscere la specie cui appartengono.—La totale lunghezza 
del corpo è di 6 pollici; la massima larghezza, di 40 linee. — Nessuna traccia 
sporge dalle fessure branchiali che rammenti la presenza dei fili transitorj che 
Rathke già descrisse. — Il sacco vitellino è piccolo e presentasi sotto forma 
d’un ovoide, il cui massimo diametro è di 9 linee circa. Esso sta in comuni- 
cazione col corpo per un peduncolo della lunghezza di due pollici e mezzo. 

Il massimo volume cui arriva questa specie è di tre piedi e mezzo circa, 
per cui i feti da me descritti avrebbero ‘/s della lunghezza totale. — Si veda 
Ja Tav. II, fig. 45.* Uno di questi feti fu pure figurato dal MulHer nella sua 
Memoria sopracitata, Tav. III, fig. 2°. 


Specie IX. Pesce ANGELO. 
( Squadrolino pelle nera. Bp.) 
Squatina angelus L. (Tav. I, fig. 6.°) 


Questa singolare specie di squalo, che per la forma depressa del corpo sta 
fra gli squali p. d. e le raje, e per la bocca sua terminale fa passaggio ai pe- 
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sci ossei, nutre contemporaneamente parecchi feti, di cui molti esemplari io 
conservo, e de’ quali uno è figurato alla Tavola I. Analogo in tutto al più adulto 
individuo, il piccolo pesce angelo ha una lunghezza di 6 pollici, con un sacco 
vitellino assai capace, misurando il suo massimo diametro una lunghezza di 
due pollici e mezzo ; esso è liscio in tutto il suo contorno, e non presenta 
traccia di cotiledoni. Il funicolo è breve, misurando un pollice all’ineirca di 
lunghezza. Il suo condotto centrale si comporta come nelle altre specie, ma 
entrato nel corpo del feto non vi s’allarga novamente, e non forma interna 
cavità pel vitello. 


Conclusione. 


Dalle osservazioni che vi venni esponendo, parmi che } ufficio di vere bran- 
chie non possa negarsi agli organi transitorj filiformi, che stanno ai lati del 
collo dei feti degli squali, e ciò per molti motivi, cioè : 

4.° La posizione loro ed il nesso, anzi la continuazione organica colle 
vere branchie. 

2.° Per la loro struttura, cioè per l’esilità del velamento che avvolge i 
vasi sanguigni, i quali percorrono l’asse del filo, sicchè attraverso ad esse vi può 
essere scambio di principj gasosi. 

3.° Pel mancare questi organi nelle specie di squali vivipari cotilofori, 
i cui feti, messi in reale comunicazione colla madre, ponno ricevere da questa 
de’ principj ossigenati. Il sangue arterioso, e che ha già respirato, dei vasi ma- 
terni, messo in relazione con quello delle vene ombellicali del feto, può ceder 
loro quei principj di cui abbisogna, e rendere inutile un apposito organo respi- 
ratore, nel feto istesso. 

4.° Per l’analogia, in quanto che non pochi altri animali già noti e molto 
studiati, portano analoghe branchie ai lati del collo, tanto permanenti che tran- 
sitorie. Permanenti, come l’axolot, il menobranchus, la sirena ed il proteo; tran- 
sitorie, come le larve delle rane, delle salamandre e dei tritoni. La struttura delle 
branchie evanescenti dei pesci ha molta analogia con quella di questi ultimi ba- 
traci. Gli eccellenti lavori del nostro Rusconi ci autorizzano a far risaltare ed 
a mettere in evidenza tali rapporti (4); per cui, sotto un certo punto di vista, si 
potrebbero anche i nostri feti ritenere come larve di pesci, in quella guisa che i 


(1) Rusconi D. M.— Développement de la Grenouille. Milan, 1826, tav. IV, fig. 15, 16,17. 
Amours des Salamandres aquatiques. Milan, 1824, tav. V, fig. 1, 2,3, 4. 
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girini sono larve di batraci. Però qui debbo notare, che non è che quest’or- 
gano che si metamorfizza nei nostri feti, ed anzi non v’ è vera metamorfosi, 
ma bensì una semplice distruzione, mentre nelle restanti parti il giovane 
e | adulto non differiscono punto. — Una metamorfosi richiede assoluta- 
mente una modificazione maggiore delle parti sia esterne che profonde. Nel 
nostro caso siamo ancor più lungi da una vera metamorfosi, che nel caso 
recentemente osservato (ma non ancora confermato) dell’ Ammocezes dranchiatis 
comune nei nostri. fossati, e ritenuto come la larva del Petromyzon planeri, 
che pure abbonda fra noi; metamorfosi rimasta fino ai dì nostri sconosciuta. Per 
cui io sono di opinione doversi gli animaletti, di cui oggi vi occupai, ritenere 
solamente come feti delle loro rispettive specie, e non come le larve, o i girini, 
o gli ammoceti degli squali. 

Per quanto io vi venni dicendo, inclino a credere che queste branchie tran- 
sitorie possano corrispondere alla allantoide, che manca nei pesci, e farne le 
transitorie funzioni. Debbo però accennare, che i feti della cenzrina salviani . 
altra specie di squalino, non possederebbero, secondo il Carus; neppure nelle pri- 
me epoche, fili branchiali, come appunto esso ci figurò nelle sue Tabul@ i/2u- 
strantes alla Tavola VI, fig. 9.* La quale osservazione, però, potrebbe accor- 
darsi colla presenza di cotiledoni nell’ova di questa specie, i quali rendereb- 
bero inutili le branchie transitorie. Sarebbe assai imporante che si studiassero 
i feti della centrina sotto questo rapporto, giacchè verrebbero messe in chiaro 
maggiormente le funzioni delie parti di cui oggi ho occupata la vostra atten- 
zione. Rondelet dice che la centrina ora depone ova ed ora è vivipara. 
Risso ci assicura che la copula succede in febbrajo, e che i figli vivi sono 
partoriti tre mesi più tardi. E di essa non si sa oltre. 


APPENDICE 
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41.° Il corpo della pastinaca, esaminato con molta attenzione nell’ acqua, mi 

presentò una singolarità, che solo ripetute osservazioni mi chiarirono. Sulla 
sua superficie si veggono sorgere molti fili esili, ondeggianti, che sulle prime 
ritenni accidentali, e provenienti da qualche inviluppo in cui fosse stato av- 
volto il feto, prima di essere collocato nel vaso donde io lo estrassi. Se non 
che, esaminando con cura tali filamenti, m’accorsi essere impiantati solidamente 
nella cute del feto. — Il mio pensiero ricorse alla presenza di peli, che nelle 
prime epoche della vita sorgessero sopra questi animali. — Ma l esame al 
microscopio mi chiarì ben altra cosa. La lunghezza reale di questi fili è di 
circa 20 millimetri, il diametro di %s0 di millimetri. Il colore è biancastro, e 
solo la base del filamento, per 4 o 5 millimetri, è d’un bruno castagno. — L’e- 
stremità libera è più esile; la grossezza però, è del resto uniforme per tutta 
la rimanente lunghezza. Osservato ad un forte ingrandimento, il filo appare 
composto ; sorgono, cioè, sulla sua superficie, delle appendici o de? filamenti 
secondarj, come l’indica la figura 27.°, Tav. III. 
. Questi filamenti secondarj sono sempre più lunghi quanto più s’osservano verso 
Yestremità, ove si vedono finissimi, leggermente curvi, e della lunghezza di °/ 
di millimetro , e più. — Che se si osservano queste appendici maggiormente 
verso la base, veggonsi più rare, più rigide, più brevi, con piccole spine. 
In quella corrispondenza hanno tutt’ al più %3 di millimetro, come lo dimostra 
la fig- 28.°, Tav. L 

Questi filamenti secondarj sorgono senz’ordine su tutto il contorno dell’ asta 
del pelo, la quale non appare punto tramezzata o concamerata. Le appendici, 
imvece, offrono delle dentellature: queste però non s’osservano che ad un in- 
grandimento molto forte. 

Una tale struttura, non lasciandomi sospettare che queste appendici fossero 
peli, mi fece ricercare a quale classe di esseri organizzati potessero spettare , 
e parmi non errare nel riferirli alla classe de’ polipi, e alla. sezione dei va- 
giniformi di Lamarck, o dei polipi a tubi di Cuvier, e precisamente al genere 
Antennularia, smembramento dell’antico genere linneano delle Sertularie. 

L’Antennularia ramosa Lamk. (Aniîm. sans vertèbres, edit. 1846, t. II, p. 123), 
loro si avvicina assai, come lo dimostra la figura 4.*, della Tav. 68 dell’Atlante 
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del fegne animal de Cuvier. Forse però non è la stessa specie, giacchè i nuovi 
fili non terminano clavati, ma sono bensì più robusti alla base che all’ apice. 
Tuttavia, l'analogia loro è molta. 

Ell’ è certamente singolare la posizione di questi polipi; essi ci dicono che 
il feto della pastinaca esce dal corpo materno provveduto ancora del sacco 
vitellino ; tranne che si potesse ammettere l’esistenza di polipi interni o di 
endopolipi. 

2.° Il maggior individuo dei feti di pesce sega, mi presentò la lamina prolun- 
gata del muso, della lunghezza di 0",08. I margini di questa lamina sono 
ineguali per prominenzette che sorgono su di essi, equidistanti, ed a cui cor- 
rispondono altrettanti follicoli dei denti che debbono uscire. In alcuni la som- 
mità del tubercoletto è già perforata, e ne sporge l’estremità del dente che sta 
per uscirne. — Verso l’apice del muso i tubercoletti sono più piccoli ed im- 
perforati. Osservando contro la luce la lamina, veggonsi, in corrispondenza de’ 
tubercoletti sopra ricordati, delle piccole masse opache, che corrispondono ai 
follicoli del dente istesso. — Anatomizzando la parte, si trova dapprima un 
leggier velamento, formato dalla cute, il quale lassamente copre le parti sotto- 
poste. Esso si può staccare con una certa facilità, e rovesciandone qualche 
porzione, veggonsi i nervi che a tratto a tratto escono dalla cartilagine sotto- 
posta, per lo più a due a due, i quali filamenti nervosi vanno a diffondersi 
nella cute. Sotto questo strato ne giace un secondo, fibroso, elastico, che riem- 
pie la cavità destinata al dente, ed in cui sta scavato |’ alveolo di questo. 
Il dente sorge dal fondo di questa cavità, composto di due parti distinte: la 
sostanza periferica o smalto, a fibre raggiate; e la sostanza eburnea, pure ca- 
naliculata, meno compatta, ed a tessuto più lasso. 

La cartilagine, ancora assai molle e rudimentale ne’ suoi tessuti, è sparsa 
di citoblasti nucleati, come vennero figurati dal Valenciennes, nella sua Me- 
moria sulla struttura del tessuto elementare delle cartilagini dei pesci e dei 
molluschi, che è inserita nel vol. V degli Archives du Museum d° histoire na- 
turelle. i 


MES, pe 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


“TAVOLA PRIMA. 


- Fig.* 1.° Feto di torpedine — a filamenti delle branchie transitorie esterne; 6 prima aper- 
tura branchiale; c cordone ombellicale. 

» 2. Feto di torpedine più sviluppato — le branchie esterne fureno già assorbite. 

» 5.° Estremità di un filo branchiale ingrandito. 

» 4.° Sezione trasversale del filo branchiale. 

» 5.° Porzione dell'arco branchiale, dalle cui lamelle mediane a vedonsi uscire i fili 
‘branchiali esterni 6, che stanno in un fascio fino all’ apertura c della bran- 
chia, per allargarsi dappoi. 

». 6.° Feto di pesce angelo , munito di un gran sacco vitellino liscio. 

» 7.° Feto di bardolino ( Zaemargus rostratus) ancora aderente ‘all’ ovo mediante il 
condotto ombellicale. — Si vedono in questo assai sviluppate le branchie 
transitorie delle aperture branchiali e degli sfiatatoj. 

» 8.° Ovo della stessa specie per mostrare la ramificazione dei vasi alla sua superficie. 

».9.° Archi branchiali della prima camera; sono rovesciati, l’ anteriore a in alto, e porta 
sviluppati assai i filamenti transitorj ; il posteriore 6 in basso, cogli stessi fili 
appena sporgenti. 

» 40. Parte anteriore dello stesso feto ingrandito due volte. 

» 14.° Filamento branchiale assai ingrandito per mostrare il decorso del vaso spirale che 
ha nell’ interno. 

» 42.° Branchie transitorie dello sfialatojo; @ sfiatatojo chiuso e veduto all’esterno, coi 
fili transitorj già spariti 3 © sfiatatojo rovesciato colla papilla da cui sorgono 
i fili transitorj in numero di 8; c sfiatatojo rovesciato per mostrare la bran- 
chia permanente lasciata dai fili già scomparsi. 

» 15.° Globuli vitellini del tuorlo dell’ovo di bardolino. 
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TAVOLA ‘SECONDA. 


Fig. 14.° Feto di bardolino con porzione di sacco ovarico. Questo si mostra composto di 
una membrana esterna a , priva di vasi, e di una interna è, ricchissima di 
essi, che si raccolgono nel peduncolo, per formare la vena e l’arteria onfalo- 
mesaraica. 

15.® Feto di palombo comune. 

16.° Feto di sagrì moretto colle branchie transitorie. 

» 17. Archi branchiali della prima camera rovesciati come nella fig. 9, Tav. 1. 
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Fig.18.° Branchie transitorie degli sfiatatoj presso a svanire. 

» 19. /dem un poco più sporgenti. 

» 20.° Lamella isolata dalla branchia permanente, che in @ si assottiglia per continuarsi 
nel filo transitorio. 

» 21.2 Feto di leccia. 

» 22. Ovo di spinarolo (Acanthias vulgaris ) copiato dal Leydeg, Memoria citata. — 
Esso mostra due feti coi loro due sacchi vitellini avvolti nello stesso invi- 
luppo. 


TAVOLA TERZA. 


Fig. 25.° Feto di pesce sega. — Le branchie transitorie sono svanite. 1 

» 25." A.Porzione di rostro ingrandito per mostrare le sporgenze che vi formano i denti. 
i quali ne perforano i margini e spuntano. 

» 24.° Altro feto di pesce sega più giovane; gli sporgono le branchie transitorie. 

» 24. A. Le branchie transitorie ingrandite. 

» 25.° Feto di aquila di mare. 

» 26. Feto di trygon pastinaca ? 

» 26. 4. La bocca e le valvole delle narici più sviluppate. 

» 27. Antennularia ramosa? Inserita sul feto di pastinaca. 

» 28.* La stessa ingrandita e disegnata nella sua porzione basilare. 

» 29.° Feto di razza colle branchie transitorie assai sviluppate. 

» 50.° Feto di razza più inoltrato. — Queste due ultime figure sono tolte dalla Memoria 
di R. Leuckart, ed inserita nel Giornale di Siebold e Kélliker, 1850, p. 154. 


Estratto dal Giornale dell’ I. R. Istituto Lombardo di scienze, lettere ed arti 


Tomo IX, Fascicolo 52° 


Milano, 1857. Tip. Bernardowni, 
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